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Priebke
Gli alleati
lo volevano
morto
Doveva essere Erich Priebke,
con il suo diretto superiore
Herbert Kappler, l’obiettivo
principale della offensiva
partigiana culminata con
l’attacco di Via Rasella. Gli
americani, ispiratori delle
azioni che ebbero come
teatro Roma nella
primavera del 1944, lo
volevano morto e
pensarono addirittura ad un
attacco aereo contro il
carcere di via Tasso. Lo
racconta il maggiore Peter
Tompkins, l’uomo che l’Oss
(l’organizzazione voluta da
Roosvelt e dalla quale, dopo
la guerra, sarebbe nata la
Cia) aveva inviato a Roma
proprio per organizzare la
resistenza romana insieme
al Cln. In una lunga
intervista a «Il Mattino»,
Tompkins conferma quanto
rivelato pochi giorni fa da
Paolo Emilio Taviani, e cioè
che furono gli alleati a
chiedere alla resistenza
romana una serie di attacchi
contro i tedeschi in
preparazione dell’offensiva
che avrebbe portato alla
conquista di Roma nel
giugno successivo. Tomkins
rivela anche che a metà del
marzo 1944 lui stesso invitò
«i partigiani, che volevano
organizzare attentati, a
colpire Kappler e Priebke»,
perché «sapevano con
sicurezza che si trattava di
criminali di guerra, che ogni
giorno torturavano ed
uccidevano gli uomini della
Resistenza» e che in quei
giorni stavano torturando
Maurizio Giglio, un ufficiale
italiano che aveva tenuto in
collegamento via radio gli
alleati con la resistenza
romana. «Chiesi persino ai
nostri di bombardare Via
Tasso», prosegue il racconto
di Tompkins (che nel corso
del primo processo contro
Priebke venne anche
ascoltato come testimone
dell’accusa). Il piano
prevedeva «un attacco dal
cielo, con un
bombardamento, ed uno da
terra». Quest’ultimo lo
avrebbero eseguito i
partigiani, armati di
mitragliatrici. L’idea non
venne realizzata perché «gli
americani giudicavano via
Tasso troppo vicina alla
Basilica di San Giovanni in
Laterano». Senza l’apporto
della resistenza romana,
continua Tompkins, «gli
americani sarebbero stati
ributtati a mare dai nazisti. È
un fatto storico, e lo
riconobbe lo stesso
generale Donovan (che
guidava l’Oss) in una lettera
a Roosevelt». Furono i
partigiani «a salvare la testa
di ponte di Anzio».

La nuova edizione Einaudi delle «Lettere dal carcere» a cura di Chiara Daniele e Aldo Natoli

Gramsci e Tatiana, tutto il carteggio
Dentro l’enigma del grande prigioniero
Un’opera utilissima per approfondire la vicenda carceraria del dirigente comunista, e per dipanare il vero contesto politico
in cui si svolse. Quale fu il ruolo della cognata di Gramsci? E fino a che punto il sentirsi «tradito» del detenuto rispondeva al vero?

L’edizione degli scritti di Gramsci
(cioè il modo in cui devono essere
presentati al pubblico, poiché nessu-
nodiessipotéesserepredispostoatal
finedall’autore)èunodeicapitoliog-
gi più controversi della discussione
sul lascito del grande pensatore co-
munista sardo. All’inizio del decen-
nio in corso tale discussione investì
soprattuttoi«Quaderni».Daqualche
tempo è invece il corpus della corri-
spondenzacarcerariaadesserealcen-
tro dell’attenzione. Lo scorso anno
per lapregevoleedizioneSelleriodel-
le «Lettere dal carcere».
Ora per la recente pub-
blicazione presso Ei-
naudi, a cura di Chiara
DanieleedAldoNatoli,
del carteggio tra Gram-
scie lacognataTatiana.
Si tratta di un volume
utile per approfondire
la conoscenza della vi-
cenda carceraria di
Gramsci, per ricostrui-
re il senso esatto di al-
cuneaffermazionicon-
tenutenelle sue lettere,perdisegnare
meglio il contesto anche familiare in
cui la sua vita e la sua riflessione si
svolse negli anni considerati. Affer-
mare l’utilità del libro che si recensi-
sce è di solito inutilmente retorico.
Ma in questo caso non è scontato.
Perché proprio su tale dilemma
aprioristico (pubblicare o non il car-
teggio inquestione)sembranogiàdi-
vidersi la comunità scientifica e gli
studiosidicosegramsciane.

Lo stesso Natoli,nella sua Introdu-
zione,affermacheGerratana(suque-
ste stesse colonne, il 10 maggio 1996)
«si è pronunciato contro la pubblica-
zione della corrispondenza di Gram-
scidal carcere. SecondoGerratana,vi
sarebbe il pericolo che le lettere di
Gramsci vengano “assorbite”, “fran-
tumate”, fra quelle dei suoi corri-
spondenti».Adire il vero,quantoau-
torevolmente scritto da Gerratana
più di un anno fa suonaun po‘diver-
so: egli non si pronunciava allora
contro lapubblicazionedelcarteggio
(e dei carteggi) gramsciani, quanto
paventava che ciò potesse significare

negare la validità e la vita autonoma
delle«Lettere»comelibro insé.Seciò
fosse vero, non si potrebbe dare torto
a Gerratana: le «Lettere dal carcere»
sono ormai da tempoungrandeclas-
sico del ‘900 italiano, ineguagliabile
pertensioneetico-politicaenotevole
perlaqualitàstessadellascrittura.Ma
proprio in virtù di ciò, ritengo che i
carteggi non possano in nulla dimi-
nuire il valore e il peso che le Lettere
hannoeconservano.

Fatta questa premessa, serve il car-
teggio inquestione?Ritengodisì,an-

che se molto occorre
scavare nella montagna
di fatti minuti di cui si
compongono le 652 let-
tere e letterine di Tania
(248 sono di Gramsci,
tutte già edite) per tro-
vare qualche elemento
di interesse. Resta il fat-
to che chiunque voglia
misurarsi con il tentati-
vo di ricostruire la vi-
cenda gramsciana ha
così uno strumento in

più (ad esempio è certo utile poter
leggere l’intero scambio di opinioni
tra Tania e Antonio sul film «I due
mondi» e sull’antisemitismo del set-
tembre ottobre 1931, ma con strasci-
chi anche successivi). Sarà comun-
que il tempo a dire quanto esso potrà
essere utile, cosa di nuovo da questa

pubblicazione potrà scaturire. Vi è
però una obiezione che viene da fare
alpresentecarteggio, echeva indire-
zione opposta a quella sopra richia-
mata: perché, invece di pubblicare il
carteggio Gramsci-Tania, non si è la-
vorato all’insieme dei carteggi inte-
grati (tutte le lettere di e a Gramsci) e
ai carteggiparalleli (traTaniaeSraffa,
traTaniae i familiari inRussia, traTa-
nia e i familiari di Gramsci in Sarde-
gna, ecc.)? Se siamo di fronte a una
edizione indirizzata agli studiosi più
che al grande pubblico, non sarebbe
stata preferibile una soluzionepiù fa-
ticosa, ma l’unica in grado di rendere
il«circolovirtuoso»incuierainserito
Gramsci (Tania-Sraffa-Togliatti-ecc.)
e di aiutare realmente a dipanare la
matassa degli anni del carcere? An-
che in virtù di un precedente libro di
Natolisull’argomento(«Antigoneeil
prigioniero», Editori Riuniti 1990), si
può affermare che il lavoro di Natoli
miri a rivalutare e sottolineare forte-
menteil ruolodellacognatadiGram-
sci nell’ambito della vicenda umana
epoliticadelpensatoresardo.

E vi è in ciò, a mio avviso, un ri-
schio di sopravvalutazione: umana-
mente, il personaggio diTaniaèeroi-
co. Ma politicamente e culturalmen-
te la stessa lettura di queste lettere ne
dimostra i limiti. (E i curatori sbaglia-
no nel non segnalare sempre e con
precisione quali passi delle lettere di

Taniasianoinrealtàtrascrizionidelle
missive di Sraffa). Natoli rimprovera
l’«ortodossia» comunista di aver te-
nuto nascoste le lettere di Tania. Ma
esse da molti annieranoliberamente
consultabili presso l’Istituto Gram-
sci. Se studiosi come Gerratana o
Spriano ne hanno fatto un uso limi-
tato, non è stato per una presunta
«ortodossia togliattiana» o per un
preconcetto quanto ridicolo «ma-
schilismo», ma solo perché le ritene-
vano poco interessanti. Del resto, al-
cuni tentativi fatti da Natoli per di-
mostrarne la portata rivoluzionaria
nonconvincono.

SiprendaadesempiolaletteraaTa-
niadel19maggio1930,unadellepiù
significative per i nostri curatori, in
cui Gramsci scrive di sentirsi prigio-
niero di un«altro carcere... costituito
dall’esseretagliatofuorinonsolodal-
la vita sociale ma anche dalla vita fa-
migliare ecc. ecc. Potevo preventiva-
re i colpi degli avversari che combat-
tevo, non potevo preventivare che
dei colpi mi sarebbero arrivati anche
da altre parti, da dove meno potevo
sospettarli». Per Natoli è un chiaro
cenno di Gramsci al fatto di essere
statoabbandonato (opeggio)dal suo
partito. Ora, notissimi sono i contra-

stitraGramsciel’Internazionaleall’i-
nizio degli anni ‘30. E la suggestione
del testoquièdavvero forte.Masubi-
to dopo Antonio aggiunge, rivolto a
Tania:«Macisei tu,dirai tu.Èvero,tu
sei molto buona e ti voglio molto be-
ne. Ma queste non sono cose in cui
valga la sostituzione di persona».
Non è la disperazione di un uomo
che, tra l’altro, sembra sentire venir
meno il rapporto con moglie e figli?
Ancora:laletteradel24maggio1930,
incuiTaniacopiaadAntonioduelet-
tere indirizzatele dal padre, con cui il
vecchio Apollon spiegava perché
Giulia non scriveva al marito. Fra le
righe,Natolivi legge lapresuntarive-
lazione della sorveglianza della cen-
sura sovietica. A me pare di vedervi,
nero su bianco, tutt’altra spiegazio-
ne: «da Giulia non si può esigere ciò
che si chiede da una persona sana... è
difficile dire perché una persona non
hafattounadatacosa.Perchénonha
voluto, o non ha potuto, per negli-
genza o mancanza di forze». Man-
canzadiforze,nonsorveglianzapoli-
ziesca.Ancora:Gramsci-affermaNa-
toli - sospettache ilCominternfaccia
da ostacolo nei rapporti fra lui e Giu-
lia.È indubbiamente verocheGram-
sci avanzi sospetti molto seri verso i

suoi compagni e non solo a questo
proposito: è il caso, soprattutto,della
celebre letteradiGriecodel ‘28.Resta
il fatto che chi ha esaminato appro-
fonditamente la questione (fra gli al-
tri Canfora eSpriano) haconsiderato
decisamente ingiusti e infondati
questi sospetti gramsciani. Inoltre,
nello specifico dei rapporti con Giu-
lia,varicordatocomeGramscistesso,
provato dal carcere nel corpo e nei
nervi, finiscapermettereanchelapo-
veramoglie fraisuoi«condannatori»
(lettera del 27 febbraio 1933). Ele-
mento che non si spiega se non rico-
noscendo che egli sovrappone non
sempre lucidamente ilpianodegliaf-
fetti familiariconquellodeicontrasti
politici, arrivando anche per ciò a
conclusioni che oggi appaiono inde-
bite.

Sembra quasi, nel vedere sia la let-
tura senza incertezze che Natoli
avanza di queste carte incertissime,
sia gli strali che egli lancia contro l’e-
dizione togliattiana delle «Lettere»
del 1947 (una edizione piena di cen-
sure, intrisa dello stalinismo del tem-
po, comegiàSechiavevaevidenziato
fin dal 1966, ma ormai superata e a
cui già fu posto riparo con l’edizione
del ‘65), la volontà di trovare ad ogni
costo«capid’accusa»contro ilPcd’Ie
soprattutto contro Togliatti. Così la
preoccupazione togliattiana di «ag-
giustamento» degli scritti di Gram-
sci, per renderli compatibili con lo
stalinismo imperante (operazione
cheasuotempoVaccaavevaconvin-
centemente letto in termini di salva-
guardia di un patrimonio teorico e
politico), viene capovolta in volontà
di occultare il vero Gramsci. Nella ri-
costruzione di Natoli tale «complot-
to» giungerebbe addirittura fino al-
l’edizione critica dei «Quaderni»
(1975)eoltre,permanodiautoriuni-
versalmente stimati, non solo in Ita-
lia,comeGerratanaeSpriano...

Sono, quelle di Natoli, tesi in gran
parte non nuove. Fino ad ora mai
provate. E anche dopo la lettura di
questo carteggio restano ipotesi, mi
pare,nonsuffragatedafattiaccertati.
Ciò che è certo èche l’ultimavolontà
di Gramsci fu di inviare le sue carte, i
suoi quaderni, a Giulia. Cioè in Urss,
cioè a Togliatti. Non sembra l’atteg-
giamentodiunuomochesisentatra-
dito. Gramsci in molti punti è stato
distante dal movimento comunista
terzinternazionalista, ma con esso
non sembra aver tagliato i ponti.
Quaderni e lettere saranno salvati,
innanzitutto per merito di Tania (è
stato Gerratana a dirlo per primo,
proprio nell’Introduzione all’edizio-
necritica del ‘75).E verrannopubbli-
catiediffusinelmondo,permeritodi
Togliatti e del suo partito (che avreb-
bero anche potuto metterci una pie-
tra sopra e lasciare che il nome stesso
di Gramsci cadesse quasi nell’oblio).
Questo vi è di certo. Tutto il resto so-
nosolo,allostatoattuale,ipotesiche,
mi sembra onestamente, non hanno
sufficiente riscontro nei fatti fin qui
accertati.

Guido Liguori

Lettere
1926-1935.
Carteggio tra
Antonio Gramsci
e Tatiana Schucht
Einaudi
Pp. CV- 1532, lire 95.000

Anni 30, Gramsci visto dal pittore E. Peluso, in alto Tatiana e Giulia Schucht

Resistenza
Torna
la Breve storia

«Facoltà affollate», «professori latitanti», «Università senza progetto»: uno studioso accusa e il Rettore replica

Napoli, scoppia la polemica sui docenti «assenteisti»
Un’articolo di Massimo Galluppi sul «Corriere del Mezzogiorno» scatena il dibattito. E in ballo c’è anche il lancio del «marchio» della Federico II.

Nelle banche
brasiliane
conti di nazisti

Uscito nel ‘55, è diventato unclas-
sico e gli Editori Riuniti hanno
stampato di recente la sesta edizio-
ne.Scrittoaquattromani,daRober-
toBattaglia,ufficialeinAfricaorien-
tale che si unì alle formazioni parti-
giane, e Giuseppe Garritano, gior-
nalista e volontario nella guerra di
liberazione, «Breve storiadellaResi-
stenza italiana» (pp. 258, lire
20.000) è al tempo stesso una rigo-
rosa ricostruzione storica e una te-
stimonianza non retorica della Re-
sistenza e delle vicende umane di
cui è intessuta. Dai soldati rinchiusi
nei lager che non si piegarono al ri-
catto nazista, agli operai e studenti,
contadinieintellettualichesibatte-
rono contro l’oppressore, agli uo-
mini che organizzarono e diressero
il movimento, alla gente che a ri-
schio della vita ospitò i soldati an-
gloamericani sfuggiti alla prigionia
omise insalvogliebreiperseguitati.
Un «viaggio» che consente di risali-
re alle ragioni storiche e sociali che
hanno fatto della Resistenza la base
dell’Italiarepubblicana.

Assenteismo dei docenti, facoltà af-
follate, disaffezione degli studenti,
mancanza di «visione strategica» del
futuro dell’Università. Problemi vec-
chi e nuovi a cui si stenta a trovare ri-
sposte efficaci. E intanto divampa la
polemica,mentresidiscutesullapro-
posta avanzata dal direttore della
World Trade Organization, Renato
Ruggiero, di creare a Napoli una Uni-
versitàche,via Internet,«consentaai
giovani meridionali di entrare in
contattoconimiglioriinsegnantidel
mondo». E mentre la Federico II di
Napoli presenta un consorzio tra
Università,UnioneIndustriali eBan-
co di Napoli per «promuovere e ven-
dere il marchio della Federico II e rac-
coglieresoldifornendoalleimpreseil
know-how conquistato dall’Univer-
sitàconlesueattivitàdiricerca».

Adaccendere la micciaundocente
universitario ed editorialista del Cor-
riere del Mezzogiorno,Massimo Gal-
luppi,che,commentandoquesteini-
ziative, tuona: «Il problema è che “il
marchio”diunauniversitàdovrebbe
essere, innanzitutto, la qualità del-

l’insegnamento impartito agli stu-
denti i quali, prima ancora di “entra-
re in contatto con i migliori inse-
gnanti del mondo”, dovrebbero sta-
bilire un rapporto significativo con i
propri; ilchenonavvienequasimai».
Gli studenti, affonda ilprofessorGal-
luppi, avranno magari grandi inte-
ressi, «ma sono anche abbandonati a
sestessie,quindi,estremamentesoli.
Unasolitudine -prosegueildocente-
che ingranparte,nascedall’assentei-
smo, dal disimpegno, dall’indiffe-
renza, dall’ubiquità materiale e mo-
rale dei professori universitari».
«L’indifferenza è il vero “marchio-
”della nostra università» conclude il
professore. Il quale, invitando a ri-
flettere sul progetto di conoscenza
comune teorizzato da Paul Ricoeur
nel ‘68 (impostato sulla base di una
relazione asimmetrica ma paritaria
tradocentiediscenti),progettocadu-
to nel dimenticatoio, aggiunge:
«Questi fenomeni non sono tipici
delle università napoletane, ma qui
sonopiùgravichealtrove».Lareplica
di Fulvio Tessitore, Rettore della Fe-

derico II, ospitata ieri dalle colonne
dello stesso quotidiano,nonsiè fatta
attendere. Dopo aver criticato «que-
gli intellettuali impegnati» che non
sanno fare di meglio se non lanciare
denunce inutili perché generiche e
prive di verifiche», invita il docente
«anonarrecaredannoaigiovanieal-
le istituzioni con la facile denigrazio-
ne di sparare nel mucchio». Ma Gal-
luppiconfermaeanzi,sepossibile, ri-
lancia. Ribadisce che il suo discorso
non era riferito specificamente alla
realtànapoletana:«C’èunadifficoltà
della comunità scientifica a chiarire
in modo convincente il proprio ruo-
lo di fronte ad una università che ha
problemi gravi e sembra che non vo-
gliarenderseneconto»,dichiaraalte-
lefono.

E qui il dibattito si allarga. «Condi-
vido l’impostazione dell’articolo di
Galluppi -affermaPaoloMacry,ordi-
nario di Storia nell’ateneo federicia-
no - l’università italiana conserva la
stessa impostazione da trenta anni.
La didattica va completamente rior-
ganizzata sulle esigenze dell’utenza:

il rapporto tra studenti a docenti di
500 a 1 vìola il contratto che lo stu-
dente ha stipulato con l’università».
Secondo Raffaele Cercola, «guru» del
marketing nazionale, con cattedra
allaFedericoII,«sull’universitàal ser-
vizio degli studenti e orientata al
mondo del lavoro, si discute dal
1968. In realtà, quello che manca è
una riflessione strategica sul futuro
dell’Università. Non c’ènessuntavo-
lo di discussione in cui ci si chiede:
”Cosa diventerà l’Università di qui a
dieci anni. E, soprattutto, cosa vo-
gliamochesia?”».Cercolahaqualco-
sa da dire anche sulla presentazione
del consorzio: «Il marchio è una sin-
tesi di valori, di tradizioni, la cui dif-
fusione crea appartenenza. E ciò può
anche essere un fatto positivo. Pen-
siamo, per fare un esempio, al mar-
chio “Bocconi”, faticosamente co-
struito e portato al successo. Nel caso
della Federico II, prima università
pubblica italianacon800annidi sto-
ria alle spalle, i presupposti ci sono
tutti,mailmodoincuil’operazioneè
stata condotta può non convincere

appieno. La valutazione e la cessione
di un marchio sono operazioni deli-
cate che richiedono mesi di lavoro e
portano a determinazioni di valore
quantificabili. Inquestocaso,nonmi
risulta che il valore del marchio sia
stato stimato, né che sia chiaro il cri-
terio strategico con il quale è stato
messo sul mercato». «Una università
”scassata”- dichiara Sergio Moccia,
direttoredelDipartimentodiScienze
internazionali dell’Università di Sa-
lerno-che, lungidalrinnovarsi,chie-
de soldi “sulla fiducia”». «Il tentativo
di incentivarel’incontrotrapubblico
e privato è importantissimo e credo
che Tessitore stia facendo enormi
sforzi di rinnovamento - afferma il
meridionalistaMarianoD’Antonio-.
Secondo me bisognerebbe eliminare
il “gigantismo” delle strutture, in-
centivando la mobilità degli studen-
ti. Sareianchefavorevoleall’introdu-
zione di contratti più privatistici tra
docenti e università. Anche così si li-
mital’assenteismo».Bastera?

Eugenio Zaniboni

Quattordici conti bancari di
nazisti che risiedettero in
Brasile dopo la Seconda
guerra mondiale sono stati
scoperti dalla commissione
incaricata dal governo di
Brasilia di investigare sulla
presenza di oro nazista
rubato agli ebrei. Si stima
che l’ammontare dei conti
possa essere valutato tra i 15
e i 20 milioni di dollari. «È
comunque la punta
dell’iceberg - ha dichiarato il
rabbino Henry Sobel, capo
della comunità israelita
brasiliana -. Dal Brasile
passarono tra 1.200 e 1.500
nazisti fuggitivi, e una parte
vi rimase». I fondi vennero
usati per corrompere
funzionari e autorità dello
stato, finanziare le attività
dell’estrema destra,
acquistare proprietà urbane
e «fazendas».


